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◆Appello del presidente della Camera
perché dopo le feste riparta la discussione:
«Bisogna correre il rischio di una sconfitta»

◆E sulla commissione Bicamerale:
«Mi si dica che cosa devo fare dei computer
delle segretarie e della Sala delle Regine»

◆ Il ministro ha ribadito: «Possibile da subito
l’elezione diretta del capo dello Stato
E spero di potere agire, non solo presenziare»

IN
PRIMO
PIANO

Riforme, Violante sprona la maggioranza
«Avanti anche senza l’opposizione». Amato polemico: «Non farò solo dibattiti»
CINZIA ROMANO

ROMA Gennaio è la scadenza
massima per riprendere il cam-
mino delle riforme, che tutti di-
cono di volere. Il dialogo è indi-
spensabile, ma se una parte si de-
fila, la maggioranza si deve pren-
derelesueresponsabilità,magari
correndo il rischio dies-
sere sconfitta. Il presi-
dente della Camera Lu-
ciano Violante lancia la
sfida al Parlamento, da-
vanti alpresidente della
Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro. L’occasione, la
presentazione alla Bi-
blioteca della Camera,a
palazzoSanMacuto,del
volume «Stato dellaCo-
stituzione» curato dal
giudice della Corte co-
stituzionale Guido Neppi Modo-
na. A discuterne, oltre all’autore,
il ministro per le Riforme Giulia-
no Amato, il vicepresidente del
Senato Domenico Fisichella e il
capogruppo del Ppi al Senato
LeopoldoElia. IlcapodelloStato,
che proprio sabato a Bergamo
aveva invitato i partiti a ripren-
dere la strada delle Riforme,

ascolta, ma stavolta non prende
laparola.

«Voglio sapere cosa devo fare
di una stanza che si chiama Sala
della Regina, di dieci computer,
di varie segretarie e di alcuni
amadi pieni di carte» è l’esordio
delpresidentedellaCamera.Che
non vuole certo mettere ordine
nel «suo» palazzo. A gennaio, in-

sieme al presidente del
Senato Mancino, chie-
derà ai capigruppo di
prendere una decisione
sul futuro della Bicame-
rale. «Tutti dicono di
volere le riforme - dice
Violante - ma siamo in
grado di farle? La scelta
diaverfattounministro
per Riforme, che tra l’al-
tro si chiama Giuliano
Amato non è indiffe-
rente. Indica una scelta

dellamaggioranza».Chedevees-
sere coerente. Se il dialogo con
l’opposizione si ferma, bisogna
assumersi la responsabilità ed
andareavanti,«nonatestabassa.
C’è lastradadell’articolo138del-
laCostituzione»

Determinato è anche il mini-
stro Giuliano Amato. «Non vor-
rei che come ministro della rifor-

me debba solo presentare libri e
dibattiti sul tema: questo lo pos-
so fare anche senza dicastero. E
andrò in Parlamento a dire che è
ora che tutti si assumano questa
responsabilità», precisa Amato,
che parla di kafkiano nulla, «pur
in presenza di sostanziali intese
cheimpedisconoilcamminoper
pregiudizialipolitiche».

Nega pregiudiziali politiche
l’esponente di An Domenico Fi-
sichella, che pur dichiarandosi
un sostenitore della Bicameralee
delle sueragione, spiega cheoggi
le condizioni per recuperare il la-
voro svolto nella sala della Regi-
na è più difficile e «alcune sca-
denze lo rendono più difficile».
Laprimascadenza,quelladelRe-

ferendum che vuole abolire la
quota proporzionale dalla legge
elettorale. A gennaio si dovrà
pronunciare sulla sua ammissi-
bilitàlaCorteCostituzionalepoi,
se si andrà al Referendum, di ri-
forma elettorale si riparlerà pro-
babilmente dopo l’esito della
consultazioneelettorale.Violan-
te,chepurenonècontrarioalRe-

ferendum, avverte che può ri-
mettere inmoto,manonrisolve-
re, il problema della riforma elet-
torale. Nettamente contrario in-
veceilpopolareLeopoldoElia:«È
un Referendum che vuole can-
cellare i partiti; è grave che le for-
ze politiche non capiscano la de-
legittimazione di queste motiva-
zione». Invita a ripensare alcune
delle proposte decise dalla Bica-
meraleeda farlodevonoessere le
commissioni ordinarie del Parla-
mento perchè, nella sua tiepida
difesa delle Riforme, invoca un
giudizioterzo.

Ma le priorità? Fisichella indi-
ca la revisione della forma di go-
verno, e ripropone - a differenza
di Fini - tutti i suoi dubbi sull’ele-
zione diretta del capo dello Stato
che «risolve alcuni problemi ma
ne apre altrettanti». Ed invita in-
vece a «lavorare sull’elezione di-
retta del primo ministro», ac-
compagnata da una nuova legge
elettorale che sia «adeguata e
coerente» a questo modello. Il
ministro Amato mette invece in
cimaall’agendal’elezionediretta
del presidente della Repubblica:
non c’è nessuna ragione per non
affrontarla subito.Macerto,allo-
ra occorre fare chiarezza su attri-

buzioni e poteri del capo dello
Stato e quelli del presidente del
consiglio per evitare «corti cir-
cuiti» che la Bicamerale non ha
risolto.Mentreitemidellagiusti-
zia,dellaseparazionedellecarrie-
re, con la necessità di riequilibra-
re i rapporti tra inquirenti e giu-
dicanti, per Giuliano Amato, va
affrontata con legge ordinaria.
Dare stabilità al governo è l’indi-
cazione del presidente della Ca-
mera, che dovrà essere accompa-
gnata da una riforma del Parla-
mento. Tutti d’accordo sul fede-
ralismo e su una legge elettorale
per le Regioni che dia stabilità ed
evitiiribaltoni.

Su quest’ultima priorità, sod-
disfatta la Conferenza dei presi-
dentidelle regioniedelleprovin-
ce autonome. Vannino Chiti,
Presidente della Conferenza del-
le Regione dà ragione al ministro
Amato: alcune riforme non pos-
sono essere lasciate nel libro dei
sogni della politica, ed indica,
per un regionalismo moderno e
federalista l’elezione diretta del
presidente della Regione, il fede-
ralismo fiscale, progetti di auto-
nomia speciale per tutte le regio-
ni, «passaggi obbligati di un au-
tenticoprocessoriformatore».
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ELIA
«Il referendum
sul proporzionale
ha un solo scopo
delegittimare
e cancellare
i partiti»

Francesco Cossiga
con Joseba Leizaola
durante la sua visita
al parlamento basco
In alto, da sinistra,
Luciano Violante,
Domenico Fisichella
e Giuliano Amato

IL CASO

Il «trionfo» di Cossiga tra i nazionalisti baschi
«Aznar mi attacca per i contrasti sul Ppe»
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DALL’INVIATA
ROSANNA LAMPUGNANI

BILBAO Il successo del viaggio in
terrabascadiFrancescoCossigaè
statosancito ieri seranellosplen-
dido e modernissimo palazzo
che ospita il Partito nazionalista.
Accolto dall’elite della
società basca che ha nel
Pnv il suo punto di rife-
rimento - e per questo è
stato premiato con il
27,9% dei voti ottenuti
nelle elezioni del 25 ot-
tobrescorso- ilpiccona-
tore haconcluso lagior-
nata più importante
della visita, quella più
politica, per gli incontri
conleautoritàlocali,tra
cui il presidente del par-
lamento basco Joseba Leizaola, e
per il discorso che ha pronuncia-
to, usando anche qualche parola
basca, davanti al collegio degli
avvocatidiBizkaia.

Un successocertostridentecol
fastidio che il governo di Aznar
ha continuato a manifestare. Ul-

timo atto: l’oscuramento del
viaggio di Cossiga imposto alla
redazione locale della tv di stato,
Tve. Ma tutto ciò rende più evi-
dente che le dichiarazioni tran-
quillizzanti di Cossiga non sono
sufficienti per Aznar. Il piccona-
tore prima dice: «Non sono ve-

nutoquicontroqualcu-
no, ma con spirito di
collaborazione, di de-
mocratico e cristiano.
Mi addolora la diffiden-
za di Madrid». Poi pro-
mette: «Sono pronto ad
andare davanti ad un
notaio per dichiarare
che non faccio alcuna
mediazione». Ma allo-
ra, perché il governo - e
anche il Psoe che ieri ha
definito per bocca del-

l’ex ministro Bolloch «estempo-
ranea» la visita, compiuta senza
prudenza e umiltà - si ostina a
condannareCossiga?

Se lo sono chiesti, vicendevol-
mente, l’ex capo di stato italiano
e il presidente del governo basco
uscente, Josè Antonio Ardanza

durante l’incontro di ieri matti-
na, a Vitoria, capitale del paese
basco. La risposta di Ardanza:
perchéquestavisitadiunexcapo
di stato in sostegno dei baschi
solleva un problema politico e lo
rilancia a livello europeo. La ri-
posta di Cossiga: perché io sono
fermamente deciso a contrastare
Aznar che vuole dare una svolta
conservatrice al Ppe.«Sonoscan-
dalizzato che si usino argomenti
drammatici e estranei come que-
sto del conflitto basco per inqui-
nare legittimiconfronti traparti-
timembridelPpe»,aggiunge.

Ecco dunque che intorno a
questa vicenda si intreccianopiù
questioni: quella dell’autono-
miabascaedelterrorismo,quella
deirapportinelPpeedeirapporti
tra destra e sinistra europee. «È
un errore identificare il proble-
ma basco con il terrorismo, è co-
me confondere la febbre con la
malattia, che non si cura pren-
dendo semplicemente un’aspiri-
na»,diceancoraCossiga.«Splen-
dido - interrompe il presidente
basco -,hacentratoilproblema».

Insisterà poi il picconatore: «L’u-
niformità, peggio se imposta,
rende povero uno stato, invece il
fiorire di tradizioni linguistiche,
culturali e nazionali diverse, lo
arricchisce». E difesa delle diffe-
renze non significa difesa del ter-
rorismo.Che, ricordadaexmini-
stro dell’Interno e ex capo di go-
verno, «ho combattuto con mol-
tafermezza,direitalvoltacondu-
rezza».Ese«inunregimediliber-
tàil terrorismoètragicoenonpa-
ga mai», anche l’illegalità non va
combattuta con altra illegalità:
un riferimento ai servizi segreti
chesarebberostatiutilizzatianni
fadalgovernospagnolopercom-
battere l’Eta, e non solo: «Anche
io hoprovato, tra il sanguee i lut-
ti,questatentazione».

Insomma il dialogo è un dove-
reeperquestodàattoadAznardi
aver avviato le trattatative con
l’Eta. Ma non basta. Per trovare
l’accordo dipace intornoal tavo-
lo devono sedere tutte le forze
politiche del paese basco, quindi
ancheilPnv.«EinoltreinSpagna
vi sono ben altre istituzioni altis-

sime che possono dare il loro
contributo indipendente all’o-
pera di pacificazione», cioè la
Chiesa basca, schierata con gli
indipendentisti, i gesuiti, nella
cui università Cossiga si era reca-
tolunedì.EanchelaCorona.

Il sardo Cossiga - «natoda gen-

te fiera e bellicosa per cui molte
volte sento la febbre della lotta e
dellaviolenza» -aibaschi sièpre-
sentato con lo stemmino all’oc-
chielloraffigurante iquattromo-
ri bendati della bandiera sarda,
manondimenticachenell’Euro-
pa di Schengen e della moneta

unica la questione basca deve di-
ventare questione transnaziona-
le. «Mentre si va verso l’Europa
unita, la sovranità perde i suoi
contorni.» E Ardenza aggiunge:
«Non siamo isolati. A partire da
questomomentoilproblemaba-
sco riguarda l’Europa. Tanto più
che il governo spagnolo è guida-
to dal Partito popolare che ha
rapporti stretti con il Ppe». E la
palla, così, ricade su Aznar che
domaniincontreràD’Alema.

Se il premier italiano ha appe-
na iniziato il giro per le capitali
europee,Cossigadatempohaco-
minciato un viaggio per spiegare
ai popolari europei il sostegno
dell’Udr al governo guidato da
un’«ex comunista». Si può dire
che è un lavoro svolto intandem
- e i contatti sono continuati, fit-
ti, anche in questi giorni - anche
per sostenere la candidatura di
Prodi alla presidenza della com-
missioneeuropea.

Oggi Cossiga sarà a Guernica e
moltoprobabilmenteincontrerà
rappresentanti di Herri Batasu-
na,ilbracciopoliticodell’Eta.

■ TERRORISTI
E FEBBRE
«Il caso basco
non si identifica
col terrorismo:
si confonde
malattia
e febbre» Leizaola Aranberri/Ap

Sciascia, da «quaquaraquà» a moderno garantista
Il convegno di Racalmuto riabilita lo scrittore siciliano: «Fu un anticipatore»

DALL’INVIATO
NINNI ANDRIOLO

RACALMUTO «1987 + 11». Nel
1987 il Coordinamento anti-
mafiadiPalermoparlavadiLeo-
nardo Sciascia come di un qua-
quaraquà e lo «relegava ai
margini della società civile».
Undici anni dopo Guido Lo
Forte, che con Falcone e Bor-
sellino faceva parte del pool
palermitano, definisce addi-
rittura «comiche» - anche se
da inscrivere nel contesto dei
tempi - quelle frasi. «Cosa No-
stra si vince solo con il rispet-
to delle regole dello Stato di
diritto - dice il procuratore ag-
giunto di Palermo - Sciascia?
Un grande anticipatore che
venne banalizzato e strumen-
talizzato» da chi in quel mo-
mento storico aveva interesse
a frenare la lotta contro boss e
gregari.

Un’affermazione non da
poco, una revisione di fatto vi-
sto che la Procura parlermita-
na nel 1987 non nascondeva
preoccupazioni e rischi che le
posizioni di Sciascia provoca-
vano. «È la fine», disse Gio-
vanni Falcone alludendo alle
sorti del pool dopo aver letto
l’articolo sui «professionisti
dell’antimafia» pubblicato il
10 gennaio del 1987 dal Cor-
riere della Sera.

«1987+11»: il gioco dei nu-
meri ricorda «1912+1», il tito-
lo di un libro dello scrittore
siciliano. Ma serve alla Fonda-
zione Sciascia - che ha pro-
mosso il dibattito che si è te-
nuto ieri a Racalmuto - per
misurare l’arco di tempo che
ci separa dalle polemiche sca-
tenate da quell’articolo. Quel-
la pagina del quotidiano di
via Solferino prendeva spunto
dalla nomina di Paolo Borsel-

lino al vertice della Procura di
Marsala per denunciare il fat-
to che in Sicilia «per far car-
riera nella magistratura nulla
vale di più di prendere parte a
processi di mafia».

L’antimafia
come stru-
mento di po-
tere, quindi:
la «provoca-
zione» di
Sciascia non
poteva passa-
re inosservata
in quel 1987:
nell’anno del
maxi-proces-
so, dei primi
scontri sui
pentiti, sul garantismo, sulla
giustizia-spettacolo. Temi og-
gi, undici anni dopo, più che
mai attuali. E le durissime po-
lemiche di allora? Anche
quelle ancora attuali? «Quel-

l’articolo fu peggio di una
bomba atomica»: padre En-
nio Pintacuda la pensa oggi
come la pensava ieri. Mentre
Angela Lo Canto, esponente
di primo piano del coordina-

mento antimafia palermita-
no, fa «autocritica sui toni,
ma non sui contenuti del co-
municato del 1987».

Sciascia? Secondo Lo Canto
«fu lungimirante» quando at-

taccò il sindaco di Palermo
Leoluca Orlando e la sua «re-
torica dell’antimafia»; sbagliò
decisamente quando criticò la
nomina di Paolo Borsellino a
procuratore capo di Marsala.

E nella sala
della Fonda-
zione che
Leonardo
Sciascia vole-
va dedicare a
fra’ Diego La-
matina, ereti-
co di Racal-
muto messo
al rogo nel
periodo del-
l’Inquisizio-
ne, viene

proiettato un video che risale
al ‘91.

Borsellino parla di Sciascia
e ricorda una conversazione
dello scrittore sulle polemi-
che del 1987. «Non ci fu

scontro tra me e Sciascia...
che ebbe modo di spiegarmi il
suo pensiero. Il suo non era
un attacco a me, quanto al
fatto che il Csm doveva darsi
delle regole nel decidere no-
mine e promozioni».

Nel ‘91 le parole di Borselli-
no. Ieri, per «correggere» il
giudizio su Sciascia, quelle di
Guido Lo Forte. «Un interes-
santissimo dibattito intellet-
tuale e culturale avviato da
Sciascia - dice il procuratore
aggiunto di Palermo durante
il dibattito moderato da Felice
Cavallaro - venne strumenta-
lizzato da forze che in Sicilia e
a Palermo non stavano dalla
parte della legalità. In realtà
Sciascia, dall’alto della sua
cultura, avviò un dibattito
moderno sulle regole e sulle
garanzie. Fin troppo moderno
rispetto alle condizioni in cui
si trovava la Sicilia allora. Ma

quelle parole vennero utiliz-
zate, contro le intenzioni di
un intellettuale impegnato da
sempre contro la mafia, da
componenti allora ben pre-
senti nella società, e che non
avevano nulla a che spartire
con l’impegno civile di Scia-
scia».

Un discorso metodologico,
anche se la polemica si scari-
cò sulle persone, quello dello
scrittore siciliano: così lo defi-
nisce Piero Ostellino, il diret-
tore del Corriere della Sera che
nel 1987 pubblicò l’articolo
dello scrittore siciliano. «Do-
po che lasciai via Solferino,
Sciascia fu indotto a lasciare il
Corriere della Sera - dichiara
Ostellino - e quel quotidiano
diede anche così il suo contri-
buto al conformismo e al
pensiero totalizzante della si-
nistra».

■ GUIDO
LO FORTE
«Fu banalizzato
e strumentalizzato
da chi voleva
frenare la lotta
alla mafia
e ai boss»
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